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Presentazione

Il titolo del presente volume, La Moderna musica, si rifà a una significativa locu-
zione in voga nel corso del XVIII secolo e che bene esprime la consapevolezza 
che intellettuali e artisti, e anche musicisti, avevano all’epoca circa i cambiamen-
ti in atto, tali erano le novità emergenti rispetto al pensiero “antico”, alle posizio-
ni estetiche, stilistiche e formali del passato.

Ed è a partire dal Settecento che si presenta, infatti, l’idea di “modernità”, al-
lorché si abbandonano pregiudizi e visioni non più ritenute attuali. Poi, attra-
versando “classicismo” e “romanticismo”, si giunge alle rivoluzioni che hanno 
trasformato radicalmente i linguaggi artistici fino a rendere quasi irriconoscibile 
una loro parentela con la tradizione. Da allora è pure cambiato anche il rapporto 
tra creazione e fruizione: la musica un tempo al servizio di una ristretta cerchia 
di privilegiati, spesso degradata a puro fatto decorativo o al ruolo esclusivo di 
suscitare gratificanti emozioni, ha conquistato una dimensione “pubblica”, e si 
pone oggi alla pari con le altre discipline, anch’essa riconosciuta come opera 
della ragione, dotata di grande forza emozionale e intellettuale.

C’è comunque in questo libro un limite ovvio e palese, l’ottica puramen-
te europea e “classica”. In un mondo sempre più globalizzato, venute alla luce 
etnie e culture dell’intero pianeta, uno studio completo dovrebbe riguardare 
quest’immenso mosaico, l’America, l’Asia, l’Africa…, superare steccati obsoleti, 
distinzioni sottili tra “superiore” e “inferiore” e oltrepassare quel “piccolo mon-
do antico” che ancora trattiene il pubblico entro l’esclusivo recinto dei repertori 
del passato impedendo di cogliere anche negli scenari contemporanei quanto da 
sempre è prerogativa della musica, il suo inspiegabile fascino, la sua sostanziale 
“ineffabilità”.

Eugenio Raneri
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1. La musica nell’età dell’illuminismo

La teoria musicale. Rameau

Molteplici sono le trasformazioni che avvengono nell’Europa del Settecento in 
ambito artistico e culturale. Segno dei nuovi tempi è anche la trasformazione del 
pensiero teorico musicale. Già con Cartesio si era verificata una prima frattura 
rispetto all’antica concezione pitagorica secondo la quale la musica era specchio 
dell’ordine cosmico (musica mundana) e interprete di un superiore ordine di 
valori. Cartesio (Compendium musicae, 1618) aveva spostato l’attenzione verso 
gli aspetti percettivi e sensoriali della musica affermando che l’emozione pro-
vocata dalla musica nell’animo umano era effetto non solo della “proporzione” 
matematica presente nei suoni ma anche della sensibilità soggettiva.

All’alba del ’700 il filosofo Leibniz, ribadendo antichi concetti pitagorici, de-
finiva la musica “un esercizio di aritmetica che la mente fa in modo inconsape-
vole”.

Decisiva ai fini del superamento della tradizione fu la scoperta dei suoni armo-
nici da parte del fisico francese Joseph Sauveur (Principes d’acoustique, 1703). A 
ciò seguirono, nei primi decenni del secolo, ulteriori studi dello stesso Sauveur, 
di Euler (Dissertatio physica de sonis, 1727, ecc.) e di altri ricercatori.

Introducendo nuove motivazioni entro la precedente visione astratta, l’inda-
gine sul suono faceva regredire, benché non senza problemi, gli antichi concetti 
metafisici e opponeva al tradizionale interesse per la natura “matematica” del 
suono quello “fisico” che stava alla base della percezione.

 
I primi suoni della serie armonica e “triade maggiore”

L’indagine di Sauveur aveva messo in luce per la prima volta il fatto che ogni 
suono è accompagnato da una serie di suoni superiori concomitanti detti “armo-
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nici”, non udibili in condizioni normali e corrispondenti ai multipli esatti della 
frequenza della vibrazione fondamentale. Prima di Sauveur, il teorico inglese 
William Holder aveva pubblicato a Londra nel 1694 uno studio significativo 
dal titolo A Treatise on the musical grounds and principles of Harmony.

Fondamentale per lo sviluppo della teoria musicale è stata l’opera del compo-
sitore e teorico francese Jean-Philippe Rameau (1683-1764). Nel suo Trattato 
d’armonia (1722) egli pone a fondamento dell’armonia il “centro armonico” 
o “basso fondamentale” e, rifacendosi alla recente scoperta dei suoni armonici, 
identifica nei primi sei suoni della serie l’accordo perfetto maggiore, generato 
appunto dal basso. In questo e in altri scritti teorici (Génération harmonique, 
1737, Nuovo sistema di musica teorica, 1726) Rameau introduce la nozione di 
“rivolto” e distingue i vari accordi maggiori e minori e le loro funzioni all’inter-
no del contesto “tonale”. L’accordo quindi, comunque posizionato, anche cioè 
allo stato di “rivolto”, manteneva intatta la propria “funzione” all’interno della 
tonalità.

 
Accordo allo stato fondamentale, di I e di II rivolto

La tonalità, che dal Sei-Settecento sostituisce progressivamente l’antica “mo-
dalità”, è costituita da suoni gerarchicamente definiti: tonica (do), dominante 
(sol), sottodominante (fa), sensibile (si), ecc. Su questa base si sviluppa a partire 
da Rameau una teoria delle concatenazioni accordali fondata sul rapporto tra 
i bassi armonici, in particolare tra la tonica (I), la dominante (V) e la sottodo-
minante (IV) e l’armonia diventa il cardine intorno al quale si svolge l’intero 
discorso musicale.

                                       Tonica                            Dominante    Sensibile

 
Scala di do maggiore

La tonalità è il linguaggio caratteristico della musica colta europea dei secoli 
XVIII e XIX. Fin dal ’700 i teorici si sono preoccupati di analizzare e classi-
ficare minuziosamente gli elementi costituivi della tonalità, in specie le triadi 
(principali e secondarie), le quadriadi, le cadenze (perfetta, imperfetta, d’ingan-
no, plagale, frigia, evitata), gli intervalli (giusti, maggiori, minori, aumentati e 


